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Irriducibile
Mandadari, 296 pp., 22 euro

Per cominciare, un paio di avvertenze.
La prima: il linguaggio del libro non è

proprio accessibilissimo. E si capisce: Fe-
derico Faggin è l'inventore del micropro-
cessore, da una vita lavora con i concetti
più avanzati della tecnologia e della fisi-
ca, per lui il linguaggio dell'informatica e
della meccanica quantistica è pane quoti-
diano, e il libro ne è disseminato (in que-
sto senso, il glossario dei termini tecnici
in coda è un ausilio prezioso). La seconda:
la prospettiva da cui Faggin guarda la
scienza e la realtà oggi è piuttosto insoli-
ta, il panpsichismo: "Una teoria filosofica
secondo cui la coscienza deve far parte
dell'ontologia dell'universo da sempre.
Pertanto tutto ciò che esiste, come per
esempio un granello di sabbia, una pietra,
una pianta, un animale, un pianeta e così
via, dev'essere cosciente". Si tratta - os-
serva Faggin - di "una delle teorie filoso-
fiche più antiche, già proposte dai Veda,
da Talete, Platone, Plotino, Spinoza, Leib-
niz, Russell e molti altri", ma che "non è
mai stato preso sul serio dalla scienza".
Al contrario, per la scienza contempora-
nea tutto è materia, e la coscienza non è
altro che uno stato che "in qualche modo"
ne emerge, con il corollario che tutto ob-
bedisce alle leggi della fisica e perciò il
libero arbitrio non può esistere.
E proprio qui si innesta il nocciolo del-

la posizione di Faggin, che non si accon-
tenta di questo "in qualche modo", ma
prende sul serio l'enigma della coscien-
za e lo porta alle estreme conseguenze:
se noi facciamo esperienza di essere es-
serci coscienti e dotati di libero arbitrio,
il compito di una scienza che sia autenti-
camente tale è "cercare di trovare rispo-
sta a tutte le domande fondamentali, e
non eliminare dalla realtà ciò che non sa
spiegare". E se scopre che la realtà della
coscienza - e della vita in generale - è
"irriducibile" (di qui il titolo) alla mate-
ria e alle leggi della fisica classica, non
si tratta di negare l'esperienza, ma di
cambiare paradigma. Oggi poi la scienza
ha a disposizione la teoria che permette
un ribaltamento della prospettiva: la
meccanica quantistica, che ci ha rivela-
to l'imprevedibilità dei fenomeni di ba-
se della materia - caratteristica che ben
si accorda con la possibilità del libero
arbitrio di una sostanza spirituale in
grado di governare questi fenomeni - e
l'imprendibile entanglement, il misterio-
sissimo fenomeno che documenta un
nesso tra i fatti fisici che va al di là dei
rapporti fra gli oggetti studiati dalla fisi-
ca classica. Insomma, una lettura impe-
gnativa, ma che apre al lettore curioso
una prospettiva inedita sulla scienza e
sull'umanità. (Roberto Persico)

Alfred N. Whitehead

I fini dell'educazione
Rqffaello Cortina, 160 pp., 14 curo

Il pregio principale di questo libro, cu-
rato da Francesco Cappa, docente di

pedagogia nell'Università Milano-Bicoc-
ca, è quello di permettere al lettore di
entrare in contatto con il pensiero peda-
gogico di Alfred North Whitehead, che
rimane quasi sempre in secondo piano
rispetto alle dottrine filosofiche e scien-
tifiche di questo autore, nato in Inghil-
terra nel 1861 e morto negli Stati Uniti
nel 1947, dopo aver insegnato per vari
anni presso il prestigioso ateneo di Har-
vard. In realtà, l'interesse per le questio-
ni educative si dimostrò costante nella
vita e nell'opera di Whitehead, come te-
stimoniano vari suoi scritti, tra i quali
spiccano I fini dell'educazione del 1929 e
Saggi di scienza e filosofia del 1947. La pe-
dagogia elaborata da Whitehead è quel-
la di un riformista interessato all'inno-
vazione e molto attento alle esigenze de-
gli allievi. A questo proposito, egli indi-
cò come elementi indispensabili dell'in-
segnamento l'impegno e le capacità del
docente, ma attribuì altresì un'impor-
tanza del tutto particolare al fatto che
all'alunno fosse data la possibilità di col-
tivare i propri interessi, nella certezza
che l'educazione è soprattutto auto edu-
cazione. Da due interventi (il libro ne ac-
coglie sei), dedicati rispettivamente
all'istruzione tecnica e allo studio della
cultura classica, emerge la convinzione
che "ogni forma di educazione dovrebbe
dare all'allievo una tecnica, una scienza,
un corredo di idee generali, il gusto este-
tico, e ciascuno di questi aspetti della
sua preparazione dovrebbe essere illu-
minato dagli altri". Whitehead insiste
con forza su questo punto e aggiunge:
"L'antitesi tra educazione tecnica ed
educazione liberale è falsa... l'educazio-
ne dovrebbe formare un allievo buon co-
noscitore di alcune cose e capace esecu-
tore di alcune altre. Questa unione inti-
ma di pratica e di teoria è di aiuto a en-
trambe". Agli occhi del pensatore bri-
tannico, un'altra sintesi essenziale per
dare vita a un valido cammino educativo
è quella di libertà e disciplina, sintesi da
lui definita il ritmo dell'educazione.
Scrive a questo riguardo: "Il concetto
fondamentale è il carattere ritmico dello
sviluppo; la vita spirituale interiore di
un uomo è un tessuto formato di molti
fili. Essi non crescono tutti insieme con
estensione uniforme". La pedagogia di
Whitehead ebbe grande successo negli
Stati Uniti: il concetto di auto educa-
zione, che fa pensare a un avventuroso
percorso di crescita e di maturazione,
si armonizzò bene con lo spirito di
"frontiera" tipico della cultura statuni-
tense. (Maurizio Schoerotlin)
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